
/ Tre primi posti consecutivi
all’hackathon sono un’eredi-
tà pesante da preservare. Lo
sanno bene gli studenti dell’i-
stituto tecnico Cerebotani di
Lonato, campione in carica
da ben tre edizioni del Da Vin-
ci 4.0. «Hanno una tradizione
di vittorie ma non sono anco-
ra i vincitori - commenta il di-
vulgatore scientifico Massi-
moTemporelli, all’ottava tap-
pa del suo tour motivazionale
di questa quinta
edizione della no-
stra iniziativa edi-
toriale (il vi-
deo-racconto del-
l’incontro in onda
stasera alle 20.05
su Teletutto) -.
Quindi potrebbe-
ro essere anche
bloccatida questa responsabi-
lità... Sicuramenteè una scuo-
la tecnica e questo è un van-
taggio, ma il tema della sfida
quest’anno è più sociale... Ve-
dremo».

Di certo c’è che i ragazzi del
quarto anno di Automazione,
riuniti nel team «S44S», faran-
no di tutto per difendere il lo-
rotitolo, anchegrazieall’espe-
rienzasul campodeiprofesso-
ri Giovanni Fusco e Salvatore
Strano, e sono decisamente
sul pezzoin fattodi nuove tec-
nologie. «Uso Rasperry Pi -

racconta Beatrice Bruna Pa-
squalini, che da grande vuole
fare l’inventore -: sto provan-
do a costruire un robot con
un’intelligenza artificiale che
sia in grado di imparare qual-
cosa, come assistente». Il suo
compagno Luca Balzani è in-
vece più interessato a
ChatGpt, che usa tutti i giorni
per ricevere spunti e idee.
«Ma per il Da Vinci l’idea deve
venire da noi - assicura -, per-
ché deve essere inedita».

Prototipo. Quello che anche
glistudenti del Cerebotani so-
no chiamati a fare è ripensare
gli spazi pubblici in ottica di
sostenibilità, creando un pro-
totipo che risponda a una del-

le problematiche
del presente. «Gli
spazipubblici lide-
vono innanzitutto
conoscere-specifi-
ca Matteo Villa,
learning specialist
di The FabLab -, e
conoscendoli, ca-
pire quali sono gli

aspettiche possonoessere mi-
gliorati con una sensibilità
per le tendenze del presente,
quindi un’attenzione alla so-
stenibilità, al benessere, alla
qualità della vita, e connette-
re questi criteri alle tecnolo-
gie». «Le nuove tecnologie -
precisa Villa - non devono es-
sere studiate per sé stesse, ma
devono essere utili a qualco-
sa». «È un tema molto interes-
sante - commenta Dario Ri-
ghettini -, ma sicuramente
non facile, perché bisognerà
tenere conto di persone, ani-

mali, oggetti e strutture».
«Questo è un progetto che ci
può aiutare a comunicare - gli
fa eco il suo compagno Fabio
Doleni - e, comunque vada,
un’iniziativa utile per il no-
stro futuro».

Partner. Futuro che sta molto
a cuore alle realtà bresciane
che supportano il Da Vinci

4.0. Come Banca Valsabbina,
al nostro fianco fin dalla pri-
ma edizione. «Una banca ter-
ritoriale come la nostra - com-
menta Ruggero Valli dell’uffi-
cio comunicazione - non può
far mancare il suo supporto a
un progetto di questo tipo,
chevalorizzaigiovani metten-
doli in gioco in un contesto
molto concreto, e soprattutto

che porta le aziende all’inter-
no degli istituti bresciani».
Nuovo partner è invece Alfa
Acciai: «Siamoconvinti - affer-
ma Antonio Iaia, innovation
sustainability manager - che
l’innovazione sia la forza mo-
trice di tutte quante le attività
di questo periodo, e innova-
zione significaanche muover-
si nella sostenibilità». //

Dario.
Il tema non è semplice, ci sono
molte variabili da considerare.

Beatrice.
Voglio fare l’inventrice e sto già
costruendo un robot-assistente.

Luca.
Il Da Vinci 4.0 sarà utile per il
nostro futuro dopo la scuola.

Prof. Giovanni Fusco.
Partecipiamo per stimolare la
creatività e l’uso delle tecnologie.

/ «Quandofinisce una rivolu-
zioneindustriale?» Ciha riflet-
tuto ad alta voce Massimo
Temporelli, coinvolgendo gli
studenti del Cerebotani di Lo-
nato. Perché se le date di ini-
zio di questi cambiamenti
epocali corrispondono a
un’invenzione, un brevetto o
unprodotto, comelosono sta-
ti la macchina a vapore, l’elet-
tricitào il microprocessore, ri-

spettivamente«attivatori»del-
la prima, seconda e terza rivo-
luzione, come si fa a sapere
quando si esauriscono? «In
realtà non finiscono - rispon-
de il divulgatore scientifico e
fondatore di The FabLab -,
ma persistono, esistono e ba-
sta. Prendiamo per esempio
le date della prima rivoluzio-
neindustriale: 1780-1830. Do-
po 50 anni si dà per scontato
che la nuova tecnologia faccia
parte della nostra vita quoti-
diana, quindi non è che fini-
sce la rivoluzione, è che rag-
giunge la sua maturità. Non si
discute più dell’esistenza del-
la macchina a vapore, della
fabbrica o dell’operaio… esi-
stono,punto. Lostessodiscor-
so vale per quanto riguarda
l’invenzione dell’energia elet-
trica nella seconda rivoluzio-
ne industriale».

«Èdivertente capire - prose-
gue il fisico e imprenditore di-
gitale - che quando termina
una trasformazione di questo
calibro, o meglio quando di-
ciamo che finisce, in realtà si
può dire si sia consolidata,
cioè è diventata talmente dif-

fusa, talmente presente, che
più nessuno la discute». E
non farà eccezione nemme-
no la quarta rivoluzione indu-
striale, quella che stiamo vi-
vendo oggi, anche se un po’
particolare lo è comunque.
«Non c’è una tecnologia nuo-
va - chiarisce il divulgatore
scientifico-: l’intelligenza arti-
ficiale è un’idea del 1950, la
stampante3Dèstatabrevetta-
ta nel 1982, e diciamo sempre
che gli Atm delle banche sono
già un sistema di Internet of
Things, che leggono dei dati
nel sistema interbancario e
mandano informazioni. Ed
esistono dal 1960».

Quindi che cos’ha di nuovo
questarivoluzione?«Digitaliz-
zeremo i mondi fisici - replica
Temporelli -: la casa, il retail,
l’automobile, gli orologi, le
fabbriche li chiameremo
“smart” perché si stanno digi-
talizzando, stanno diventan-
do qualcosa che va oltre l’og-
getto fisico». È quindi nell’in-
crocio tra il mondo digitale e
il mondo fisico che si compie
la quarta rivoluzione indu-
striale. //

DA VINCI 4.0

Con la rivoluzione
industriale 4.0
il fisico si fa digitale

Il video-racconto
dell’incontro
nell’istituto
sarà trasmesso
questa sera
alle 20.05
su Teletutto
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Gruppo

La «dinastia» vincente del Cerebotani
per reinventare gli spazi pubblici

Foto di gruppo. I ragazzi del team «S44S» sono affiancati dai docenti Giovanni Fusco e Salvatore Strano

La scuola di Lonato arriva
da tre primi posti di fila
«ma nulla è certo quando
si parla di innovazione»

Laboratorio interconnesso. Uno dei fiori all’occhiello dell’istituto tecnico gardesano

Ottava tappa

Francesca Roman

The FabLab. Matteo Villa
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Il faccia a faccia
ha fornito l’occasione
per approfondire
i cambiamenti in atto

VOLTI E VOCI

GIORNALE DI BRESCIA · Venerdì 8 marzo 2024 29


